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= OLTO Reverendo Signore; 
Sono molti giorni, ne’ qua li ho 
al mancato di quiell’ufficio , ch'io 
m'haueua propofto per volon= 
Lilta 5 & era percio in gran parte 
3 SI mio debito: e quefto é di vifitar= 
ui fpeflo col mezo delle lettere, poi cheio non poffo 
conla perfona. Hora mifiapprefenta una bellifsi- 
ma occafione di ammendue il paffato errore: laqual 
fia col difcriuerui brieuementein quefta lettera l’en- 
trata, che ne’ dì paffati fecel’Iluftriffimo, &/Eccel- 
lentifsimo S.Don Alfonfo da Efte Duca di Ferrara 
inquefta città, per effere ella ueramente degna di eri 
uerfi , fi perla Regal pompa, e fublime e Magnifica 
compagnia,con che egli ui entrò;come per il grande 
apparato,e fingolar dimoftraméto di affettione,e di 
allegrezza;con laquale da quefto Serenifsimo Pren- 
cipe,dalla Illuftrifsima Signoria,e da tutta quefta cit 
tà comunemente fu riceuuto. | 
—— Partifsiadunquequefto Eccellentifsimo Signore 

da Ferrara a diece d'Aprile, esimbarco a Francoli». 
no ; che é luogo difcofto da Ferrara cinque miglia, 
pofto alleriue del Po. Era accompagnato da cento 
de’ principali fuoi gentilhuomini,e da altri perfonag 
gi,& huomini da feruigio : iquali tutti il numero di 
due mila quattrocéto e trentacinque faceuano.Qui- 
ui falî nel fio Bucentoro ; ch'è unbellifsimo legno e 
conbell’ordinefabricato : &rera di dentro e di fuori 
tutto adorno di panni d’oro. Accompagnauano la 
{ua perfona gl'Iluftrifsimi Signori, Don Francefco 
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e Donno Alfonfo fuoi Zijî cofi parimente i Conti 
della Mirandola e di Nouolara; il Signor Cornelio 
Bentiuoglio,Caualiere dell'ordine dellaMacftà Chti 
ftianifsima,& altri principali perfonaggi , che erano 
alnumero di cinquanta.Itrimanente de’ fuoi genti* 
lhuomini alcuni fopra una fufta , chegli attendeua, 
& alcuni:fopra barchi lunghé e' fregatte montaro- 
no.Glialtritutti di mano in mano entrarono inaltri 
nauigli,che erano fettanta;e tutti coperti di razzi, & 
addobbati in guifa, che rapprefentauano di loro a 
gli occhi de’ riguardanti una marauigliofa uifta: ol- 
trela profonda harmonia deitrombettiy dei piffari, 
tamburi;e mufici di ogni forte, laquale rimbomba- 
ualungo il Po con iftupore ditutti. Giunfe il Duca 
la feraa unluogo,detro le Papozze,pofto ancora ef- 
fo foprala riuera del Po; e difcofto da Francolino 
trentadue miglia. Di dondeil giorno feguente, defi- 
nato che egli hebbe;s'imbarcò nel foura detto Bucen 
. toro, & arriuò la fera fteffa a Chioggia. Queallo 
sbarcare fu incontrato dal Clarifsimo M. Antonio 
Giuftiniano, Podeftà di quella città:ilquale era acc6 
pagnato da feffanta gentilhuomini Vinitiani, che 
quefto Serenilsimo Prencipe gli haucua mandati in 
contra:equefti erano tutti ueftiti di panni lunghi di 
feta chermefina. E,perche gia era imbrunita l'aria, 
gli andarono incontra ‘d’intorno a cento huomini 
della città cG torchi grofsifsimi di cera biancaraccefi 
inmano:efu il Ducafra tanto falutato ida molti tiri 
di artiglieria. Poco difcofto dalla riua era fatto uno 
arcotrionfale , cOfiderandofi alla brcuità deltempo, 


affiibello.In quefto'arco.erano ritratti molti fiumi, 
chè metteuano in Po;e'TPo medefimo inmare, così 
un:cosi fatto Motto. OMNIA FLVMINA IN 
MARE DECVRRVNT, ET MARE NON EX 
VNDAT, Corì quefta compagnia camino il S.DU 
cadiritto alpalagio : ilquale di dentro e di fiori era 
ornato di feftoni,dibafe, edicolonne co razzi e pan 
ni neluero fuperbifsimi.L'habito, che quiui fia Ec- 
cellenza porto,era un lungo manto, bardato a torno 
di oro,e foderato di ueluto ‘con calzee giubbone di 
rafo chermefino;tutte raccamatea oro:'e parimente 
la maggior parte de’ fuoi gentilhuomini haueuano 
manti della fteffa maniera; fodetati , qual di brocca- 
to,qualdi argento , e qual di fimili fodre di prezzo. 

Trouaronfi quiui da tutti i lati tauole apparecchiate 
dituttele forti dirarifsimeùiuande. Ma oltte,che la 
cena fufontuofifsima, u’intertiennero ‘anco fuoni e 
canti marauigliofi «La feguente mattina haviendo il 
Duca co’ medefimi Signori, e gentilhuomini defina 
to;rifalì fopra il fuo Bucentoro:ilquale,come ho det 
to,eratutto dentro di fuori adoino di panni d'oto; 
cui fuaccompagnato dal medefimo Clarifsimo Po 
deft;e da i foura detti feflanta gentilhuomini, che’? 
Prencipegli haueua mandato incontrà.E,percioche 
fi dubitaua,che"l Bucentoro nò poteffe nauigare per 
le paludi, effendo effo di molta groffezza, delibero il 
Duca di fare iluiaggio per mare, ancora che ci fi ue- 
defle alquanto gonfio;oltre il uento, ch'era c6trario: 
come quello , che fieramente foftiaua dalla parte di 
Greco Leuante. Ma,come che Eolo uoleffe ageuo- 


Tarla venta dital Signore, ceffando iluento diLe- 
uante, ecco che in quella uece fi fece fentire in un fù- 
bito il fiato d’un fauorcuole filocco . Onde le barche 
lunghe & altri legni facendo uela , rimorchiandofiil 
Bucentoro,fi entrò ficuramente nel Porto di Mala- 
mocco:oue fu ilDuca da tutte le naui;che quivi mol 
te eranoscon piu di mille tiri di artiglieria falutato. 
Quindi fi nauigo a fan Spirito: oue uenne egliincon 
trato dal Senato fu certi legni, ches'addimandano 
piatte,per eflere ellino a cotali uffici affai commodi. 
Dentrouno de’ quali fali il Duca coni due Zij,e pa= 
rimente con due ambafciadori; che fu quel di Sauo- 
1a,e di Fiorenza, Vefcoui,e principali caualieri. Gli 
altri feguitarono dietro fu i medefimi nauigli,c6 che 
efsi erano uenuti. Di quefto luogo finauigo uerfo 
fant' Antonio;doue era il Serenifsimo Prencipe,e la 
Illuftrifsima Signoria:e così il Duca per camino fu 
incontrato da alcune Galee sforzate, e da fei Bregan 
tini,con numero inffnito di artiglierie ,& accompa= 
gnato infino alla detta Chie{a di fant'Antonio : oue 
egli fitrouò afpettato da effo Serenifsimo Prencipe 
col Bucentoro.Quiui adunque giunto ilDuca,il Pré 
cipe lo andò a incontrare: e condottolo in quella 
Chiefa, &indi fatte orationialfommot D DI 0; 
montarono poi tutti infieme fopra il detto Bucen- 
toro del Serenifsimo per uenirfene al palagio di effo 
Duca,feguiti da i Bregantini;e dalle Galec,chie veni- 
uano ordinatamente, & haueuano bandiere di ormi 
gino azurro con le arme della cafa di Efte; e fimil- 
mente dal Bucentoro , 6 da altri legni uenuti di Fere 


rara, fentendofi da per tutto rifluonartrombe, tam- 
buri,e mufiche di uarie forti c6 diuerfo e gratifsimo 
concento= Nec datacere,ch'era nobile e giocondo 
fpettacolo ,ilueder le feneftre dei molti palagi ; che 
fono lungo il canal maggiore di diuerfi gentilhuomi 
ni,dimercatanti,e di altre perfone ciuili; tutte coper- 
te di finifsimi tapeti, e ripiene di bellifsime matrone 
cd’'huomini di ftima , che ftauano a riguardar con 
molta allegrezza la uenuta di quefto Signore : fenza ‘ 
quafi infinite gondole pur ripiene di gentilhuomini, 
di donne;e d’huomini e di fanciulli mofsi per la me- 
defima cagione: cofi di Bregantini e d’altre barche, 
che andauano sùe giù per quefto canale, in uarie gui 
{e fefteggiando , e dimoftrando effetti chiarifsimi di 
allegrezza.Etera tale e cofi fatto il numero,che fpel- 
fol'unl’altro urtando e percotendo , alcuni legni af- 
fondarono.Senza chele piazze e le riue de i tragget- 
ti;lequalifopra al detto canale fono molte; fi uede- 
uano cofi colme pertutto di genti, che non uifi ha- 
urebbe traloro potuto gettare un grano di miglio: 
perciochetutto il popolo era corfo pertiedere purla 
uenuta di effo Signore.Ora fmonto il Duca alla riva 
del fuo palagio : allaqualefitrouò un ponte di lun- 
ghezza di cinquanta piedi,e di larghezza di uenti . E 
le portee le feneftre del palagio erano tutte fuperba- 
mente ornate di feftoni con le arme di San Marco, € 
della cafa pur di Efte.Quefto parimente s'era fatto a 
fei altri palagi:iquali quefto Serenifs. Dominio ha- 
neua fatto apparecchiar fuperbifsimamente per li 
perfonaggi principali:cioè per gl'Illuftrifsimi Signo 


ri Don Francefco e Donno Alfonfo, il S.Galeazzo 
Gonzaga, il Conte della Mirandola,ilGonte di No- 
uolara,& 11 5.Cornelio Bentiroglio,di maniera,che 
pareua,che l'un palagio garreggiaffe conl’altro di ap 
parecchio e di ornamento. Erafi per ciafcun di que- 
fti adornata una gondola cò finifsimi pauni di razzi 
a differenza di quella del Duca, che era coperta di 
broccato.Furono medefimamente affegnate cinqua 
ta altre gondole contapetia feruigio della corte.Ma 
pertornare al palagio del Duca, nell’entrata fotto la 
Loggia;laquiale è di diece affai gran uolti fu colonne 
dimarmi finifsimi, u’erano al d’'intorno bellifsimi 
razzi,fatti di feta e d’oro:ne’ quali fiuedeua cò gran- 
difsimo artificio ritratta Ferrara, Modana , Reggio, 
Carpi,e Breflello;città e luoghi principali del mede- 
fimo Duca:oue fi fcopriuano interamente conbel- 
lifsima arte di profpettiua le contrade e i palagi.Col 
medefimo ordine di razzi di altre forti era adorno 
tutto il portico fino alla piazza:in cutu'ha due gran 
di fcale di marmo, per lequali commodamente alla 
gran falafi afcende:al capo della quale wera un Ca- 
tapalco infino al tetto di altezza di quaranta piedi, e 
di lunghezza di uentidue,carico a marauiglia di uafi 
di argento e d’oro; fia quelli fi difcerneuano quat- 
tro bellifsime fontane, che maeftreuolmente getta- 
viano acqua.La fala era ueftita di razzi dal tetto infi- 
noaterra: ne quali fono conben formato difegno 
efprefte le effigie di molti caualli ritratti dal naturale 
cofibene,che paion viui:& erano da pertutto trame 
zati infra diloro d’Aquiloni bianchi di grandezza 
TIRO CORE de 


de’ medefimi: caualli è infegna antica della cafa di 
Efte. Paffofsi di quefta fala perun’altro corsidore,ad 
dobbato riccamente di razzi d’oro e di feta:ne quali 
oltre chefiuedenano tuttele forti de gli animali.crea 
ti dalla Natura,ui erano anco i dodici Mefi dellAn- 
no; lauoro non menfuperbo,che uago a uedere. Da 
cofi fatto luogo adunque entrò.il Duca nella gran 
loggia,che g guarda foprailcanal maggiore : laquale 
s'appoggia "fopra a diciotto colonne di finifsimo 
marmo.Quiefta loggia era ueftita al d’intorno diric 
chifsimi e fuperbifsimi panni d’oro:iquali addima 
danolapaftorella.E dicefi;cheriella teftura di efsi ui 
furono confumati cinquant'anni di tempo c0 gran> 
difsima & eccefsiua fpefa.Di che no'è percio da ma- 
rauigliarfi,cflendo eglino tutti lauorati con l’ago da 
‘maeftrenole mano eccellentiffimamente. La onde 
fermofsi quiui il Serenifsimo una gran pezzaari- 
‘guardar con. molta atténtione!i pacfi, la varietà de 
gli animali; e la formade gli habiti di diver huomi 
ni,che porgeuano inuidia a molti di.quefti noftri pit 
tori. D'indi s'entro in vna fala guernita di finifsimi 
razzi alla grottefca, tefluti fottilmentedì fera sdiat 
‘gento, € dota . E dall’un capo della falaw'era l’allo 
‘giamento dell'illuftritimo S:Don Fracefco addob- 
bato di altri razzi pure alla grottefca: e dall'altro (ca- 
po vna gran ftanza accommodata à vfo di Capella, 
con panni i dibroccato al d'intorno . Si paflo di que 
fta fala invn camero ne : dentro il quale erano in fù 
perbifsimi razzi conoro argento , e feta ritratte Je 
forze d’i\ercole: e di quindi fi andò nella Camera, 
| B 


in cui haweta a dormire la perfona del Duca:la qual 
camera era ponpofamente fornita dibroccato d’o- 
roed’argento , conicornidella Douitia. Etaldi- 
rimpetto di quefta ve n'era vn'altra adorna di razzi: 
ne’ quali fi vedeua la fauola de’ Giganti; quando en- 
tro loro nell’animo la folle arrogàza di mouer guer- 
raa gli Dei. Quiui fi licentiò il Prencipe noftro infie 
me conla Illuftrifsima Signoria , il qual Prencipe fu 
accompagnato infino di fotto del Cortile da gli Illu 
ftrifsimi Signori Don Francefco e Déno Alfonfo, 
accompagnati ancora efsi da principali gentilhuo- 
mini : e dal capo del ponte infino al piede dal Conte 
Girolamo Faleti, ce dal Cote Nicolò Eftenfe Tafso- 
ne, Gran Maeftro : ringratiando amendue in nome 
del Ducail Serenifsimo, e d'uno in vno la Illuftrifsi- 
ma Signoria e Senato, di cotàta cortefia verfo lui vfa 
ta. Pertutto lo fpatio, che durò quella notte , non fi 
fentì giamai altro, che artiglicrie,razzi, fuochi,trom 
be, tamburi e piffari; che da i Bregantini, iquali fi 
erano fermati inanzi al palagio , venivano con gran 
difsima allegrezza tirati, peruenendo fi lontano il 
fuono, che tutte le contrade di Vinegia ne rifonaua- 
no, &ogniorecchia n'era ripiena. Il giorno feguen 
te il Duca nonfi mofle di cafa : percioche fu vifitato 
dal Nuntio di N. Signore, da gli ambafciadori di Ce 
fare,del Chriftianifsimo, e parimente da altri perfo- 
fonaggi. L'altro giorno poi andò fua Eccell. a vifi- 
tare il Serenifsimo Doge . Ilquale mando cinquan- 
ta gentilhuomini de primieri a leuarla: capo de’ qua 
li era il Clarifsimo M, Giacomo Soranzo caualiere, 


6 
veftito di broccato d’oro. L'ordine, che dalla corte 
del Duca fi tenne nel caminare, fu in quefta guifa . 
Afidauano primieramentei Trombetti, che erano 
dodici; gli Staffieri, che erano fimilmente dodici,c6 
venticinque paggi, iquali haueano fagli e calze di vel 
luto turchino,bardati dibroccato d’oro. Seguitaua 
dietro quefti la guardia de gli Allabardieri,che feffan 
ta erano: la meta Suizzeri,e l'altra metà Tedefchi, c6 
calze e giubboni pur di velluto turchino e giallo:e do 
poloroiLuogotenenti col Capitano Giulio Tede- 
fco. Acui feguiua poi il Capitano Bellingambe,Am 
miraglio del Duca: ilquale haueua in doffo vna giub 
ba lunga infino a terra di velluto turchino e di broc- 
cato d’oro. Appreflo venivano gli vfcieri,gli fcudic- 
ri,gli (calchi, & altri vfficiali della bocca del Duca. 
Capo de quali era 115. Girolamo Bellencino fcalco 
maggiore, Seguiuano di poi ventiquatro camerieri, 
edopo il Caualiere Taffone,Maeftro di camera. Die 
tro pofcia dimano inmano cento gentilbiomini, 
che nel fine di quefta lettera faranno notati in vnali- 
fta: dopo iquali era il C6te Nicolo Eftenfe Taffone, 
gran Maeftro ; col baftone in mano del grado di 
Maggiordomo,veftito d’vna robba alla Francefe tut 
ta araccami di perle . Qui io non iftarò a raccontare 
i fuperbihabiti di tutti con raccami d’oro e di argen- 
to tempeftati di gioie, che faccuano vna vifta pom- 
pofifsima, eda noncredere da chi non gli ha veduti 
dileggeri. Seguiua dopo quefti il S. Duca, accom- 
pagnato, come s'e detto, dal Caualier Soranzo; e di- 
nanzi il Cote Girolamo Faleti ambafciadore qui in 
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Vinegia di eflo Duca. Hqual Duca era veftito di cal; 
zec giubbone di color chermofino fuperbifsimamé 
teraccamati d’oro, convna vefta di rafo nero racda 
mato fimilmente d’oro a rileuo; carica di perle edi. 
balafsi grofsifsimi, hauendo etiandionella beretta 
grofsifsime perlè, &vnbalaffo in ifcambio di meda 
glia aflai groffo ebello | Dietro u'erano gl'Illuftrifsi-> 
mi Signori, Don Francefco, e Donno Alfonfo: poi 
ifoura detti ambafciadori, di Sauoia e di Fiorenza» 
i Vefcoui, ei Configlieri dello ftato e giviftitia , con; 
prelati & altri perfonaggi di robba lunga, ciafcundi. 
loro accompagnato daun Senatore. Etin quefta: 
suifafi camino infino al palagio : ovc'ilDucafuin- 
contrato dal Prencipe, e dalla Signoria a piedi della 
fcala, per cuifi fcende alla fala del gran Configlio; 
ouefifogliono riceuereiRe &i eran Prencipi:&il 
luogo,oue hebbe a federe il Serenifsimo;e1S. Duca, 
era ornato di rafo chermofino con ricche frange 
d’oro, elrimanente di fpalliere . E da la manca ma- 
no del Doge, vera l'Illuftrifsimo Don Francefto, e 
prefio del Ducal'Iluftriimo S.Donno Alfonfo. 

Parlò il Duca'a lungo col Prencipè. Ma quello, che 
l'uno alPaltro fi diceffe fon tocca a mea feriuerlo: 
fe n6, che'in generale fi ragiona; che quefto Eccellen 
tifs.S. Duca è venuto in perfona a cOfermare e rino- 
tiarl’amicitia e confederatione anticafra l'uno ftaro 
cl’altro.Ragionato,che amédue hebbero.perlo fpa: 
tio d'un'hora, ritorno il Duca al fuo palagio,, accom 
pagnato dal Doge infino al corridore di fotto , e da 


gl'iftefsi,ch’erano venuti a riceuerlo; infino alla pros 


pia camera. Pofeia il giortio (igilenteandò a vede- 
rel ‘Atfénale; “accompagnato da molti/gentilhuomi,., 
ni idi quefta città 3 iquali a nome delSerenifimo era-, 
no venuti ‘a hands: veftitituttidifeta chermofina: 
oue fù fatta vna Felina di artigliore delle belle, che gia- 
mdifi vdifiero . Quiui parimente da’ Signori dell’Ar 
fenale fa appreftata cò bell’ordine vna:collatione di 
confettioni; nel'vero fontuofifsima!!Prefè il S.Duca. 
affai diletto in vedete, efferidoregli guerriero è fol-. 
dito ;labella artiglieria; & altri iftromenti da guier= 
ra,che quefti Signori Hluftrifsimi-del continuo man, 
tengono. lvenere dipoi la mattina fua vedere; la pa 
la, e’theforo di.S, Marco conla fala de’ Signori Ca 
pi di Dicce; cheè cofa ftupenda a tiguardare. Il fab:, 
bato dopo deliane il Doge con tuttala Signoria e, 
Senato andò a vilitare a cafa 11 $.Duca : vueegli lori 
ceuette nellà gian Loggia, cheriguardail canale;con 
vnConcerto marauigliofo di:Mufica di varie forti 
d’iftromenti :la qual durò d'intorno a duchore con 
vna harmonia per certo rarifsima. La domenica an- 
do Sua Eccellenzaa licentiarfirconlavfita pompa: 
enelritorno alfuo palagio fu accompagnato da gli 
ftefsi Senatori. Dopoil definare ando avedere lo 
fpettacolo dell’abbattimento del pote; chiamato da 
noi la guerra: ilquale abbattimento fi fa con baftoni, 
Etfinalmentela martina, che fegui appreflo ; fi parti 
per Ferrara; cuearriuò l’altro giorno a horadi defi- 
‘nare. Ma non èda laftiarfi a dietro,che Sua Eccellen 
za intuttii giorni,che dimorò in Vinegi asfimuto di 
ricchifsimi habiti. Il primo giorno, quado fui incon- 


trato dal Prencipe, haieda vnavefta bardata dirac- 
cami d’oro a rileuo adorna da per tutto ald’intorno 
di grofsifsimi diamanti; e di perle, con la beretta alla 
médefima maniera:nella quale in luogo di medaglia 
u'haucta yn grofsifsimo diamate; & al cappello,che 
vin paggio gli portaua innanzi, fimilmente w'era pu- 
revn’altro diamante:Quando ando a vifitareil Do-. 
ge, portò vna vefta conbalafsi e perle, comes'è det- 
ro di fopra, c parimente laberetta &ilcappello. II 
rerzo giorno haueua vna cappa raccamata di argen= 
to a tileuo, adorna: di perle; &alcapuccio d'alto a 
baffo vn filo doppio di perle molto grofle,e due a cia 
fcun capo di {mifurata groflezza. Così all’intorno 
della beretta a guifa di cordone perle grofsifsime e ro. 
tonde: cdi fopra e di fotto u’erano attaccate trenta 
altre perle a faccia di peri di groflezza non piu vedu- 
re,effendo elle grandi poco meno di comuni voua di 
colombe. Le calze e’ giubbone erano bianche,racca 
mate,come la capa.Il quarto giorno vefti vna robba 
pure alla Francefe, comel’altre raccamata d’oro,e 
rempeftata di perle con robini all’intorno, &allabe- 
retta medefimamente al d’intorno pur robini: &in 
luogo di medaglia ue ne era vn grofsifsimo . Il quin- 
to giorno portò vnarobba alla guifa dell'altra con 
raccami d’oro, con perle fimilmente di gran prezzo: 
8&ilcollaro e le maniche erano adorni di fmeraldi: 
cosìalla beretta vihateua parimente vno fimeraldo 
di non piu veduta grandezza.Il {éfto hebbe vna rob- 
ba raccamata; e con perle; ctempeftata di pretiofe 
gioica mifthio: che erano diamanti, robini, zaffiri, 
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e fmeraldi : cofa fuperbifsima fopra modo . Lequali 
vefti furono riputate di ricchezza ineftimabile, di 
manitra, che ciafcun fu indotto a creder, quefto Pré 
cipe hauere vno infinito theforo di gioie. Emi vie- 
ne affermato da molti, che'vedute l'hanno, che Sua 
Eccellenza haueua portato feco , oltre a quefti nove, 
altri habiti, tutti con perle e gioie, e l’uno dall’altro 
differente, in guifa; chei perfonaggi, che l’hanno,co 
me io dico, veduti, conchiudono, cio effere delle più 
fuperbe cofe, che veder fi poffano tra Chriftiani . 
Quimi potrei eftendere d’intorno alla larghezza e 
fplendidezza nel viuere della fua corte : che nel vero 
futale, che io noniftimo; chele fi poffa trouar para- 
gone : alla grandezza dell'animo, & alla liberalità da 
lui dimoftra in quefta città, non folamente verfo a 
letterati, de’ quali egli fuole eflere Mecenate e protet- 
tore; ma a poueri,& a diuerfe qualità di perfone;d’in 
torno alla humanità , nella quale è incOparabile, alla 
moderarezza,gcalla prudenza, & a quelle altre parti, 
che fi afpettano a vero Prencipe,e fi veggono tutte in 
lui.Ma oltre,che farei troppo lungo, bafta a dire, che 
| niun’altro Précipe fu giamai veduto in quefta città, 
neinaltro luogo, con tàta ammiratione, allegrezza, 
8amore vniuerfalmente di tutti : quanto è auenuto 
aquefto Signore. L’afpetto del quale fa piena fede 
del fuo cidido, benigno, e Regal cuore ; e delle virtù 
incomparabili parimente del fuo veramente alto & 
Heroico animo, corrifpodete del tutto a i fingolari 
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LIST ADE: I P_E-R-80. NA GG 


VENVTI IN COMPAGNIA DE 
| P'Eccell.S. Duca di Ferrara a Vinegia. 


1 L'illuftriss.S. Don Francefco da 
Efte Marchefe di Maffa, e della 
Padulle,caualiere dell'ordine de 
la Maefta chriftianifs. 

a L'illuftrifs.S. Donno Alfonfo da 
Efte,caualiere del medefimo or= 
dine. 

3 11 S. Nicolò Taparello $, di La- 
gnafco ; Ambafciadore di Sa- 
uoia. 

a IS. Saluftio Piccolhomini, am- 
‘bafc. di Fiorenza. 

s Il Marchefe Galeazzo Gozaga. 

6 Il S.Lodouico Picco Conte del 
Ja Mirandola, caualiere del Re 
chriftianifs. 

7.11 S. Cornelio Bentiuoglio caua 

.‘colieredelmedefimo ordine... 

8 Il S. Alfonfo Gonzaga Conte di 
Nouolara. 

9 11 S. Hercole Pio, S$. di Safuolo. 

10 Monfignor il Vefcouo di Ra- 
uello, 

11 Lo eletto di Comacchio. 

12Ilcaualiere Ruggeri, cote di Ca 
nofla, configliere fecreto. 

13 11S, Bartholomeo Miroglio,c0- 
te di Monfeltino, configliere fe- 
creto. Lo) 

14 Il caualiere Bellencino cofiglie- 
re fecreto. 

15.11 S. Benedetto Cipello; confi- 
gliere di Giultitia. 

16 Il S, Vincenzo Maggio filofofo. 

17 Il S. Lucio Paganucci.Secr.fup, 


r8Il S.Gio.Bat.Pigna, Secr.fup. 

19 Il conte Nicolò È Tiene Taffone 
Maggiordomo di fua Eccell. 

20 Il conte Hercole Rangoni. 

21 Il Conte Hercole Eftenfe con- 
trarii Capitano della guardia de 
i caualli leggieri. 

22 Il Conte Hercole Eftenfe contra. 
rii, il vecchio. 

2311 Conte Alfonfo Eftenfe con- 
traril. 

2411 Conte Aleffandro Rangoni, 

25 11S.Hercole Bentiuoglio» 

26 11S, Guido Bentiuoglio. 

2711S. Antonio Galeazzo Benti- 
uoglio. 

2811 S. Aluigi Gonzaga, 

2911 S. Hippolito Turco, conte di 
Arriano. 

3011 Conte, Ferrante Eftenfe Taf- 
fone. 

31 Il Conte Hercole Efltéfe Tafone. 

3211 Conte Giulio Eftele Taffonè 

33 I1S. Roberto Malatelta. 

34.11 S. Camillo Barani, 

35 I1S. Sergio Pola. 

3611 S.Enca Pio. 

3711S. Enea Pio Obizzo. 

38 Il Conte Girolamo Motecucoli. 

39 Il Conte Camillo Montecucoli. 

4011 Conte Hercole Eftenfe Calca- 
ZAINI è 

41 Il Conte Thomafo Eftenfe Cal- 
cagnini. 

42 Il Conte Guido Eftefe Calcag. 

Cc 


43Il Conte Hippolito Beulacqua. 
4411 Conte Alfonfo de’ Molti. 
45 Il Conte Annibale Beuilacqua. 
46 Il Conte Pompeo Sacrato: — 7 
4711 Conte Ottauio da Tiene. 
4811 Conte Antonio da ene, 
4911 Conte Aleffandro Romeo 
so Il Conte Annibale Romeo. 
sil Conte Hercole Tratto, 
$2 Il Conte Pirro Ruggero. 
5311 Conte Tadeo Manfredi. 
54Il Conte Emilio Fontanella, 
sil Conte Francelco Fontanella. 
56 Il Conte Hercole Scaiuola. 
57 Il Cote Federico Moteuecchio, 
531l Conte Giufeppe Strozzi, 
5911 Cote Gio.Paolo Ma!chiauelli. 
60 Il Conte Camillo Coftabili. 
6111 Conte Gio Battilta Sacrati 
62I1S. Caualiere (NIE 
63 Il Prothonotario Ariofto, 
64.Il Caualicre Murano. 
6511 Caualicre Molza, 
6611 Caualicre Bellinceno. 
671 Caualiere Euaino, 
68 11 Conte Aluarotto. 
691S.Giacomo Trotto 
7011 S. Nicolò Roaisoi 
7111 S. HercoleBonleco, 
7211 $. Nicolò Bendedio. 
3 Il S. Ridolfo Ceis_ 
7411 Caualiere Pacherone Mae- 
— ftro di italia, 
25 Il S. Alfonfo Tratti 
76118. Aifonfino Erogti. 
7711 Conte Almerico Gilliolo. 
7g 11S. Marcoantonio Gulliolo. 
79118. Lodouico Eorni. 
£oI1$.Cefare dal Moro, 
8. IlS, Luigi Muzzarello 


82115. Cefare Palqualetti. 

83 11 S Gafparo Monte. 

8411 S. Gio Maria. Riminaldi, 

85 Il S. Francefco Gualengui 

86 11 S. Pietro Guarefco, 

87115. Giulio dei Marzi, 

8811 S. Francefco Cattelli. 

89 IS. Girolamo Rofletti. 

go Il S. Paolo Canale. 

911 S.Thomafo Saracco. 

92 Il S. Girolamo Fabiano, 

93 Il S. Gia.Battifta Pio. 

94 Il S. Annibale Pio. 

95 15. Gia.Batt.Molza. 

96 11S. Hippolito Bellencino, Se 

fcalco maggiore, 

9711S. Horatio Calcagni. 

9$11S. Francefco Bradonieri, 

99 Il Capitano Taliano. 

100 Il Capitano Camillo Caula, 
Il Cap Lazzaro de’ Marzi. 

Tutti quefti gentilhuomini hane- 

uano conloro ‘altri gétilhuomini, 

e perfone da feruigio infino al nu- 

mero di 1050 bocche;che compu= 

tatico i fouradetti fanno 1150, 


CANCELLIERI! 


1| Caualier Bottoni. 

M. Fuangelifta Baroni, 

M . Hercole Nouarra. 

M, Lodouico Taflone. 

M. Lodouico Ghilini. 
M,Bartholomeo Griffoni. 

M. Archelao Acciaiuoli. 

Tutti quefti con lo Scaramuccia 
Maeftro delle pofte, Forieri,e per- 
fone da loro feruigio afcendono 
al numero di so, 

Camarieri 


CAMERIERI. 


Il Caualiere Taffone Maeftro di ca 
mera. 

Il S.Vincenzo Elifeo. 

Il S. Aleffandro Andriafo. 

Il $. Hercole Gilliolo, 

11S. Hettore Furlano. 

I1S. Federico Miroglio. 

Il S.Hercole Brafauola, 

Il S. Hercole lannella. 

Il S. Fedrico Bruto. 

Il S. Fabritio Romano. 

JI S. Scipione Silua. 

Il S. Giacomo Badoaro. 

11 S. Hippolito Cortile. 

11S. Coflardo Francefe. 

IIS. Leonello Lauezzuolo. 

11 S. Paolo Ricchetto. 

11S. Girolamo Forno. 

Il S. Girolamo Semenza. 

Tutti quefti afcédono cò gli aiu 
tati di camera,che fono 16, e perfo 
ne daloro feruigio, a bocche 124. 

Lancie fpezzarenumero 24 con 
perfone di loro feruigio, fono 48. 

La guardia de gli Alìiabardieri , 
Suizzeri, e Tedefchi,numero 50; 
che cò i feruitori dei due capitani 
loro e Luogotenéti fono num.70, 
Tamburi e piffari numero 4 


Trombetti 10 
Forieri 4 
coniloro feruitori 8 


Paggi di fua Eccell. conil'goncrma 
tore, Maeftro, e feruitori 25 
Staffieri e Lachai 20 
Sefchalchi,fottofefcalchi, Trinzati, 
e fcudieri perla tanola di fua Ec 
cellen, 8; 


10 
Cappellani 8 
Mufici per la Cappella, e per la Ca 
mera num 42,iquali,.computan 
doui le perfone di loro feruigio, 
afcédono al num.dibocche 85 


GVARDAROBBA, 


Il S. Hercole Bonaciuoli Maeftro 
de'la guardarobba Maggiore. 

Il S. Nicolò da Vicéza Maeftro de 
la Guardarobetta cò gli vfficias 
li,e perfone di loro feruigio, fo- 
no bocche ‘ 46 

Spenditori. 

Bottiglieri. 

Credencieri, 

Panatieri. 

Caneuari. 

Difpenfatori 

coniloro vfticiali 

Sopracuochi. 

Cuochi. 

Aiutanti di cucina; e laua maffa- 
ritie. 60 

Vfcieri, 3 

Vfficiali ditinello, 32 

Varrotari, farti, e taglia calze con 
loro garzoni. 14 

Vfficiali alla beccaria, & alle fa- 
rine. 6 

Lo Ammiraglio. 

Sopracomiti. 

Marinari e Bombardieri del Bu- 
centoro. 

Fufta. 

Bregantino. 

Barche lunche, e Burchi. 70 

Afcedon'alla soma dibocche 400. 

Fannolafomma di 3310. 
Ea 


60 


FELVS TRI:8/845MI Et1BEGCBLI. 


DAEGISTAL TION ES ENSIS 
FE IRR MORINI, ABITO ga VI 
in vrbem Vehetamingrefius. 


NATALIS DE C0M I IstBW:S- 


Tr Bftupuere Dei pelagi, Tritoniapubes ;. 
to NE In mediis collufit aquis ; & cerula ponti 
Matmora tranquillo requierunt prafcia flu&u, 

Nunquiddile@e Tethidi pofuere marina 
Ex alga nidum volucres fub fidere tauri 
Dicebant:cur vnda tacet? cur altarepente, 
Que priusinfanis tumuerunt.concita ventis ? 
Tum ficex alto fertur vox edita flu&u: 

Incertum Neptunus cam, Triton'ue, Tethis'ue 

Miferit, hand fruftra: coeleftifanguine cretus. 

Nauigat Adriacasiuuenis clarifsimus vndas. 

Coeleltemg; decet placidireuerentia ponti. 
Cerniturecce procul qua pontum turbidus intrat 

Eridanus violentus aquis, &fallarepellit 

In mare prorumpens, pi&is innare carinis 

Clafsis sinauratis collucentaquora proris.. 
Quis poflet digno pelagi comprendere verlu 

Gaudia? delphinos videas geftire pervndas. 

Aduocat hic Triton praco Neptuniusagmen 

Squammigerum, & Diuum pelagiad fpeQacula plebem . 

Palfatalate refonant caua littora concha. 

Vifendi ftudio liquerunt alta volucres. 

Affuit & Proteus mufcofo pe&ore, barba 

Impexa, cancri hanc atque oftrea multa tenebant, 

Affuit & Doris madidosincompta capillos. 

Deferuere.fimul Nereides ima profundi, 

Strinxeruntd; fuis viridem pro crinibus algam ; 

Summa maris petiere reclufis oftrea conchis. 
Hicaliasinter nabat pulcherrima puppis 

Ardua; quam murex altè veftibat, & aurum. 

Quamfuper apta choris fuit area cin&a columnis. 

Huc migrafle putes Pindi de vertice Mufas 


Intus 


II 


Dulcia melliflnis fociantes carmina neruis. 

Intus erant thalami fublimes, lid; parati 

Regifico luxu, pi&isg; tapetibus ora. 

Perpetuis agitata Notis, & fiamine crebro 

Aurea pendebant de malo Eftenfia figna. 
Collaudent alii molemg; & grandia ponti 

Nauigia, horrendum pelagi qua indicere bellum 

Vifa Deis, fuperumdg; minas contemnere, & Auftros, 

Attingunt altas quorum carchefia nubes. 

Nobile & eloquium cultu fuperante decorum 

Laudamus magis , humanis magis vfibus aptum, 

Quodd; poteft citius proras auertere ventis.. 

Quale decus fyluis altifsima pinus, & Hemus 
Montibus, excelfo contingens vertice celum, 
Tale decus clafsi puppis fuit ifta fequenti. 

Bucentaurus adeft, Veneti pars magna fenatus 
Le&a vehebatur, folium fublime tenebat 
Dux Venetum, ingreditur tuus huc Ferraria princeps, 

Hic verò reboante fretotormenta fremebant 
Martia, contremuere fono fub marmore phoca, 
Territa fugerunt humentia numina ponti, 
Iratum mirata Iouem, rata fulminis ignes. 

Ima maris claufis petierunt oftrea conchis, 

Poft vbi ceffauit ftrepitus complexus vterque 
Ofcula dat princeps, furrexit & ipfe fenatus.. 
Confedere Duces pariter, pariterg; fenatus. 
Omnis tum clafsis Venetas properabatadoras, 

O noninferioriuuenis virtute vel armis 
Patribus ,vt noftras venis acceptifsimus oras , 
Sic genitor, proauig; tui venere, nepotes 
Sic venient : Natura viros quosiunxit, auique, 
Iungat amicitie aternum per fecula nomen. 

Vos genus antiquum, genus alto a fanguine Troia, 
Vos Henetum du&or genuit preclarus Atteftes, 
Nos Antenorea prifca de gente creati. 

Talia Dux Venetus fatur labente carina. 

Cui fic Alphonfusrefpondens ora refoluit. 

Maxime vir gentis Venete, cui falla profundi , 
Oppida cui parent latis felicia campis, 

Non vnquam noftro Venetum de peore nomen 


Fxit ; inharefcit menti tua femperimago. 

Lt velutimperinm numen concefsit anitum, 

Sic mibimaiorum reuerentia capta meorum,; 

Qua claros venerer proceres,& fodere iunQos. 

Maioratin Venetos,maior reuerentia furgit. 

Sic natura mihi, fic fors, fic fata dedere.. 

Quare animusiufsit veftras accedere terras, 

Gratuler vt vobis, quòd tam fuccefsit amicus, 

Communes credatisopes, communia pacis 

Faedera, communes hoftes, confortia belli, 

Vna cademgue tulittellus, patria vna duobus. 

Vna eademque ferat dextram fortuna duobus. 

Sic etenim, fic ofla patrum, ficregna requirunt. 

In mare cum fiuuii current, altifsimus vnda 

Dum Titan confurget equis preclarus Eois: 

Non cedet noftro Venetum depe&ore nomen, 

Vos decus Italicis, voslux, & gloria campis, 

Vosanimi virtus, vos & prudentia magnos, 

Confliumg; facit ; pietasg; immenfa Deorum. 
Sic ait Alfonfus,Venetus fic pauca locutus. 

Dii tibi fortunent praefentia, vota fecundent, 

Oramus; vinasg; diu. nos femper amicos 

Experiere tuos, vbi.fic fortuna requiret. 

CunAain amicitie clauduntur nomine fan&o. 
Hac vice fermonum Venctas propcrabat ad oras 

Clafsis,fumma prope apparent carchefia,& alta 

Velate antemna, nec turgent linthea ventis. 

In fpeculis vrbs omnis crat, ciangoretubarum 

Aequora tota fonant, laté pontusg;remugit, 

Ante recurfabat variarum nauicularum 

Turba frequens, (pe&ant pueri, innupred: puella, 

Matroneg; comas auro, multisg; lapillis 

Ornate, & quaiem Vencrem formauit Apelles, 

Cùm maris lonii falfis emergerct vndis. 
Bucentaurus adeft, precurrunt ante triremes 

Terribilli clamore, fonosg; ad fidera tollunt, 

Tympana,vox hominum, tormentag; bellica. pulfa 

Clafsica, & applau(us,armistum cun&a renident. 

Hincatqueinde frequens populus propedtar,vbique 

Proxima humus tegitur:vacua ell non vlla feneftra. 


Pons erat afferibus ftru&us fublimis in vndas 
Protenfus medias nani egredientibus aprus 
Ante domum Alphonfi,toto comitante Senatu: 
Huc vehitur princeps : hic Bucentaurusadhefic. 
Exiit Alphonfus, Venetus longo ordine princeps 
Atria confcendens, thalamum comitaturinipfum. 
Inde falutandis Alphonfus patribus exit, 

Ante aliosg; Ducem comple@&itur ofcula figens, 
Ipfa domus (plendet regali more parata 
Attalicis auro intextis, pretiofa fupellex 
Cernitur, & laute menfe conuiuia prebent. 

Tertia cùm tenebras aurora oriente fugauit 
Orta dies, & folis equi per aperta volantes 
Naribus efflaruntimmenfo lumina mundo 
Egreditur Dux Alphonfus,Venetumg; Senatum 

Mane falutacum ad vicina palatia Marci 

Letus adir, magna iuuenum comitante caterua.» 
Vrbibus Italicis è cun&is magna fecuta 
Nobilium manus, elucet via longa lapillis è 
Qridquid Eryrhreis pretiofum conditurvndis, 
Nafcitur aut gemma roféos orientis ad ortus, 
Huc migraffe putes, gemmatis veftibus omnes 
Collucentfocii, qui Alphonfum pone fequuntur. 
Nullos Roma Ducum prifcorum elata triumphos 
1a&et, opes partas dcui&o fortiter hoite, 

Hic pretiofa magis, fine cede & fanguine parta 
Vifuntur, feritate fera letentur, amentg; 
Sanguine coeforum ficcasintingere fauces. 
Quantum nobilitas praftet grauitate popello 
Alpe&u, cultug; pater fpe@antibus. ordo 
Proceditlongusiuuenum, at pulcherrimus omnes 
Ante alios forma, cultu, grauitated; preltat 
Alphonfus:fuperar diuini gratia vultus, 
Namnifi nouiffes, preclaram forma virum quem 
Effe docet, fed gemmarum tum copia pandit, 
Ac veluti Phoebus gemmato lumina curru 

Cùm redditterris, difpellit fidera pafsim, 
Mortalesoculos ,& fe conuertitin vnum: 
Omnia fic Alphonfus erat. cùm cefferatille , 
Sidera gemmarum lucebant plurima in illis 


Vndique cingunrur populi fpe&ante corona» 
Poftvbi peruentum eft ad principis atria, patres 
Occurrunt, princepsg; prior, cui tempora claris 
Splendefcunt gemmis. moxin penetralia cedunt, 
Qui fuerit fermo interius, que verba vicifsim, 
Ignotum, fuit ille diu fimul: inde recedens 
In patriam rediiffe breui pot tempore fertur, 
Clarus ad Adriacas quamuis aduenerit oras 
Corporis ornatu, Regali fplendidus auro, 
Diuitiisdg; potens, magna ftipante cohorte. 
Clarior eftanimi tamen cius cognita virtus, 
Munificus, facilis, fublimis, amabilis, auro 
Principis elt animus pretiofior, atque lapillis è 
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